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Palermo. Alla procura palermitana ave-
vano fatto di tutto per alzare un muro at-
torno al caso Ciancimino, il pataccaro tra-
sformato in una “icona dell’antimafia”,
buona per ogni processo e per ogni tra-
smissione televisiva. Ma ora la rete di pro-
tezione è stata squarciata da una decisio-
ne del Consiglio superiore della magistra-
tura: le singole Direzioni distrettuali e, per
i reati collegati all’attività di Cosa nostra
anche le procure ordinarie, sono obbligate
a trasmettere gli atti alla Direzione nazio-
nale antimafia. E ciò per consentire alla
Superprocura di svolgere quel lavoro di
coordinamento che sta alla base della sua
stessa ragione di esistere, secondo le idee,
il progetto e la volontà di Giovanni Falco-
ne, a lungo osteggiato da moltissimi suoi
colleghi.

Il Csm ha dunque dato ragione al procu-
ratore nazionale Piero Grasso, che proprio
nella vicenda di Massimo Ciancimino – agli
arresti domiciliari perché imputato di ca-
lunnia e detenzione di esplosivo – aveva
sottolineato l’impossibilità di svolgere il
coordinamento se un ufficio inquirente
non rivela atti che potrebbero essere utili
ad altre procure. Tra Palermo e Caltanis-
setta si era infatti aperta una querelle, le-
gata al fatto che alcuni documenti non era-
no stati trasmessi tempestivamente da un
ufficio all’altro; querelle inaspritasi di col-
po il 21 aprile quando, decisamente a sor-
presa, era scattato il fermo del sedicente
superteste da parte della procura diretta
da Francesco Messineo. Il reato (la calun-
nia aggravata nei confronti dell’ex capo
della polizia Gianni De Gennaro) era lo
stesso ipotizzato già da dicembre dalla pro-
cura nissena, guidata da Sergio Lari. Che
dopo il fermo a opera dei magistrati paler-
mitani aveva subito lamentato di non esse-
re stata informata della scoperta di un at-
to falso, presentato dal figlio di don Vito.

Il Csm e la procura generale della Cas-
sazione avevano aperto due diverse inda-
gini, allo scopo di verificare se ci fossero gli
estremi per un’azione disciplinare: l’orga-
no di autogoverno dei giudici ha però chiu-
so salomonicamente il caso, nonostante sia
Grasso che Lari fossero andati a sostenere
che con Palermo non erano tutte rose e fio-
ri. Anche sulla questione del coordinamen-
to, pur riconoscendo le ragioni di Grasso,
Palazzo dei Marescialli ha varato una deli-
bera monca, in cui sono stati eliminati ad
esempio i riferimenti alle responsabilità
disciplinari di chi non manda le carte. Lo
dimostra il fatto che l’ufficio del capoluo-
go siciliano non si piega: il pool coordina-
to dal procuratore aggiunto Antonio In-
groia, il magistrato che per tre anni “ha ge-
stito” Massimo Ciancimino, ribadisce non a
caso che sul punto specifico occorrerebbe
una norma di legge e non un atto ammini-
strativo del Csm. Come dire che lo scontro
riprenderà ben presto.

I soliti sospetti sul governo
Nella delibera, passata con 17 voti a fa-

vore, 3 contrari e 1 astenuto, il Csm – invi-
tato formalmente a decidere da una lette-
ra del presidente Napolitano – afferma che
Grasso ha “senza ambiguità il diritto di ac-
cesso pieno e senza limiti agli atti di inda-
gine”, cosa questa che viene considerata
“presupposto per un esercizio tempestivo
ed efficace delle funzioni di impulso e
coordinamento”. Di fronte alle obiezioni
mosse da Ingroia e dagli altri pm del caso
Ciancimino, il Consiglio ricorda che la “vio-
lazione costituisce ipotesi di avocazione da
parte della Dna”, per la possibile “ingiusti-
ficata e reiterata violazione” di questi do-
veri. Ma a Palermo ne fanno un problema
di principio: la Dna non sarebbe un orga-
no gerarchicamente superiore, né può fare
da organo di controllo di tutte le inchieste
che si svolgono sul territorio nazionale. E
per delegittimare la decisione presa dal
Csm le frange più politicizzate avanzano il
sospetto che dietro la vicenda (compresa
l’iniziativa del Quirinale) ci sia una mano-
vra obliqua del governo: se il ministero del-
la Giustizia facesse un’ispezione negli uffi-
ci di Piero Grasso, finirebbe per acquisire
segreti che non dovrebbe mai conoscere.
Un’ipotesi mai verificatasi, dunque a dir
poco fantascientifica. Ma a Palermo ci cre-
dono. O dicono di crederci.

Il Csm toglie al pataccaro
un altro pezzo di scudo
I pm di Palermo costretti a trasmettere

gli atti alla Dna di Piero Grasso

Lo scandalo Ciancimino Jr.

Urge una moratoria sulle amanti 
e sulle posizioni preferite 

da Dominique Strauss-Kahn

DSKAMASUTRA

Una moratoria sulle posizioni del ka-
masutra, almeno. Un ampio e pieto-

so velo che nasconda alla vista (e all’im-
maginazione) le predilezioni erotiche e

le fissazioni sessuali degli ultrasessan-
tenni. Di Dominique Strauss-Kahn, ex
direttore del Fondo monetario interna-
zionale ed ex aspirante alla presidenza
della Repubblica francese, fermato nel-
la corsa al potere da una denuncia (con
arresto) per stupro, si è dovuto subire
anche la storia, esteticamente riprove-
vole, del “magnetismo animale”, ormai
confermato da molte sue
amanti (solo la mo-
glie, in effetti,
tace). Una di
queste, Marie
Victorine M., di
origini congole-
si, ha raccontato
tutto, nei dettagli,
al settimanale sviz-
zero L’illustré. Ne è
uscita una cosa a
metà tra “Il danno”
di Josephine Hart
(però Jeremy Irons,
nel film, faceva la
differenza), e i fo-
toromanzi porno
soft che hanno
per protagonista
l’idraulico. Il ma-
gnetismo animale
di DSK, per chi l’a-
vesse eletto a pro-
prio modello di virilità, utilizza prima di
tutto lo sguardo (lei aveva ventitré anni
e lui quarantasette, lei era la figlia di un
militante socialista che l’aveva convin-
ta ad accompagnarlo a un incontro. DSK
stava tenendo un discorso, ma quando
la vide entrare smise di parlare per una
manciata di secondi, come ha scritto
Marina Valensise): DSK fissò la ragazza
a lungo, intensamente, poi le chiese il
numero di telefono, dopo un’ora la
chiamò, le diede appuntamento nella
hall di un albergo, dopo due ore erano
a letto insieme, nonostante la rigida
educazione cattolica di lei (c’è sempre
una rigida educazione cattolica in que-
ste storie). Prima lo sguardo, quindi ani-
malità percepita, poi l’incontro brutale,
animalità realizzata. Brutale è anche
l’aggettivo usato da un’altra ex amante,
nonché madre di una presunta vittima
della brutalità di DSK, Tristane Banon.
Lui naturalmente era già sposato con
Anne Sinclair, così il magnetismo ani-
male si realizzò nei caffè, nell’apparta-
mento di un amico, al Sofitel di Parigi.
“E’ stata una relazione fisica, intensa,
Dominique mi stringeva a volte brusca-
mente, ma per me era passione, non
brutalità”. La ragazza era follemente in-
namorata, e quando lui divenne mini-
stro delle Finanze e la lasciò, tentò di
uccidersi. Così adesso, a distanza di an-
ni, forse per vendicarsi del suo “primo
grande amore” fingendo di volerlo di-
fendere, racconta che “quando ho letto
i primi articoli sulla stampa americana,
che contenevano per esempio il partico-
lare secondo il quale lui avrebbe preso
la sua presunta vittima da dietro, questo
dettaglio mi ha portato a credere a quel-
la donna”. Ecco, la regola della traspa-
renza della politica potrebbe forse valu-
tare di escludere dalle informazioni ne-
cessarie le posizioni preferite, le urla
lanciate e il numero di gocce di sudore
versate durante un incontro amoroso.
“E’ un uomo che ama il sesso, che ha un
grande appetito sessuale”. Con la scusa
di ragionare sullo stupro si racconta
ogni evitabilissimo dettaglio erotico
(“cos’è la violenza? Un uomo che ti sbat-
te contro un muro e ti bacia?”, rivela an-
che il vezzo, peraltro immaginabile, del-
l’utilizzo dei muri). E’ evidente che lei lo
ama ancora, dopo tutti questi anni, e
non aspettava altro che poterlo partico-
lareggiare al mondo. Però “Dominique
non è il tipo d’uomo che ha bisogno di
usare la forza, perché usa il fascino”, ri-
corda vagamente un altro tipo di giusti-
ficazione non molto efficace, “Sono
troppo ricco per rubare”. 

DI ANNALENA

Roma. Nel giorno in cui il premier Berlu-
sconi s’intesta davanti alle Camere il dirit-
to/dovere di trascinare l’Italia fuori dalla pa-
lude della crescita zero e della speculazio-
ne finanziaria, le uniche basi salde sono
queste: lunedì sera il Cav. ha visto il “com-
missariato” Tremonti per concordare alme-
no una tregua, mentre oggi si metterà alla
prova in Parlamento preceduto da una di-
chiarazione di Giorgio Napolitano, che gli
ha contemporaneamente aperto la strada e
tracciato i confini. La parola è alle forze po-
litiche e alle parti sociali,
ha messo a verbale un
“preoccupato” capo dello
stato, per stabilire “quali
scelte compiere per stimo-
lare decisamente l’indi-
spensabile crescita dell’e-
conomia e dell’occupazio-
ne, a integrazione delle de-
cisioni sui conti pubblici
volte a conseguire il pareg-
gio di bilancio nel 2014”.
Agenda per lo sviluppo e anticipazione di
alcune misure di bilancio fin da quest’anno,
questo chiede il Quirinale, in un clima che
perfino i dietrologi fanno fatica a decrittare:
le voci di congiure si mescolano, s’influenza-
no l’un l’altra, si fingono vere e alla fine con-
corrono in modo casuale alla creazione del-
la realtà. I cosiddetti quarantenni del Pdl,
ad esempio, ora spingono il premier a libe-
rarsi di Tremonti (la prova agli atti: il voto di
ieri alla Camera sulle intercettazioni: affos-
sato Milanese, salvato Verdini) e magari
pensano che saranno loro a indicare il so-
stituto. Nel frattempo si muove anche il Qui-
rinale, che considera quella poltrona una
sorta di protettorato, e sullo sfondo s’agita-
no i grandi giornali, vale a dire i grandi
gruppi economici che paiono aver congeda-
to il superministro e sedotto pure un pezzo
di opposizione illusa di poter gestire il do-
po-Tremonti. Ma pesano ancora troppe inco-
gnite: gli esiti dell’attacco speculativo sul
debito italiano e sul sistema del credito (in
Transatlantico da giorni si parla con terro-
re delle difficoltà di Banca Intesa); le altre
novità giudiziarie in arrivo; l’atteggiamento
del governo tedesco che ha consentito alla
Deutsche Bank di liberarsi di quasi tutti i
nostri titoli; le intenzioni di Umberto Bossi,
a cui Tremonti lunedì mattina ha chiesto
protezione dopo che Roberto Maroni aveva
per così dire suggerito il suo licenziamento
al premier. 

A Borsa aperta

Così il Cav. cercherà
di convincere i mercati
che l’Italia sta in piedi
Oggi il premier riferisce alle Camere,

Napolitano gli chiede subito misure
pro crescita. La tregua con Tremonti 

Triangolazioni in Bankitalia

Roma. Piazza Affari anche ieri ha chiu-
so nel modo peggiore fra tutti i listini eu-
ropei (meno 2,53 per cento), ma perlomeno
indossando una “cintura protettiva” che le
istituzioni – a tutti i livelli – tentano di cu-
cire attorno al nostro paese. In attesa del-
l’intervento del Cav., che oggi parlerà alla
Camera e al Senato, la cintura è fatta so-
prattutto di rassicurazioni pubbliche, come
quella arrivata ieri dalla Commissione Ue,
e di sguardi vigili, come quelli del tandem
tra il presidente della Repubblica, Giorgio
Napolitano, e il governatore della Banca
d’Italia, Mario Draghi. Il ministro dell’Eco-
nomia, Giulio Tremonti, per una volta dico-
no sia spettatore non contrariato del la-
vorìo altrui, oltre che attore, quantomeno
coprotagonista. Ieri infatti, dopo aver letto
l’editoriale con cui il Financial Times lo
definiva oramai “non indispensabile”, sul-
la scorta delle vicende dell’appartamento
di Campo Marzio e del suo ex braccio de-
stro Marco Milanese, il responsabile di Via
XX Settembre ha passato buona parte del-
la mattinata telefonando ai colleghi euro-
pei, dal ministro delle Finanze di Berlino,
Wolfgang Schäuble, all’omologo francese,
François Baroin: un attivismo teso a rassi-
curare sulla situazione italiana e allo stes-
so tempo a scambiare pareri su una crisi
che – il ministro non si stanca di ripeterlo
– coinvolge l’Europa intera. All’ora di pran-
zo aveva già fissato un incontro bilaterale,
che si terrà questa mattina in Lussembur-
go, con il presidente dell’Eurogruppo,
Jean-Claude Juncker. Ordine del giorno uf-
ficiale: la crisi del debito in Eurolandia.

D’altronde, in una giornata in cui la Bor-
sa di Milano ha visto solo rosso, trascinata
ancora una volta in giù dai titoli bancari
(Unicredit meno 5,77 per cento, Intesa San-
paolo meno 5,24) e non solo (Fiat meno 8,43
per cento), è proprio da Bruxelles che era-
no arrivate le parole più decise a sostegno
dell’Italia: la Commissione si è detta “pie-
namente fiduciosa” per le misure prese dal
governo. Ciò non è bastato a evitare che il
differenziale di rendimento tra i Btp de-
cennali e i Bund tedeschi, considerati me-
no rischiosi dai mercati, toccasse un nuovo
record: 384 punti. 

Piazza Affari da record (negativo)
Il lavorìo a Via XX Settembre, le

rassicurazioni dell’Unione europea

Casa Tremonti

(segue a pagina quattro)

(segue a pagina quattro)

S. BERLUSCONI

Roma. L’intervento in armi contro il regi-
me di Bashar el Assad non è “nemmeno una
remota possibilità” per il ministro degli
Esteri britannico William Hague e da Parigi
la portavoce del ministero degli Esteri del-
la Francia, Christine Fages sottolinea che
“le situazioni in Libia e in Siria non sono si-
mili” e “non è prevista alcuna opzione di na-
tura militare” contro il regime di Damasco.
Lunedì il segretario generale della Nato, An-
ders Fogh Rasmussen, ha precisato che nel-
lo scenario siriano mancano due condizioni
fondamentali – e quasi impossibili – per un

eventuale intervento dell’Alleanza Atlan-
tica: una risoluzione dell’Onu che

autorizzi l’uso della forza e la coe-
sione dei paesi dell’area medio-
rientale a sostegno di un’inizia-
tiva militare. Gli analisti sosten-
gono che l’intervento non si può

fare, e che se si facesse finirebbe
male. Ecco perché.

Ancora insabbiati in Libia. La Nato
non ha le capacità militari per un’a-
zione risolutiva nei confronti del re-
gime siriano considerato che i con-
tributi offerti dai singoli partner so-
no per ora inadeguati persino a
sconfiggere la Libia di Gheddafi, che
sul piano militare dispone di forze

almeno dieci volte inferiori per
tecnologia e capacità al dispositi-

vo bellico di Damasco. Gran Breta-
gna e Francia, che sostengono insieme oltre
il 60 per cento dello sforzo della guerra, co-
minciano a lamentare problemi di affatica-
mento del personale e carenze di armi e di-
pendono sempre più dagli Stati Uniti per i
supporti. Il 26 maggio scorso il Pentagono ha
ammesso ufficialmente di fornire bombe e
componenti alle forze europee per sostene-
re lo sforzo bellico sulla Libia. Un problema
che non riguarda per ora l’aeronautica ita-
liana ma che ha invece determinato il rien-
tro a Taranto della portaerei Garibaldi per-
ché i suoi cacciabombardieri Harrier, prota-
gonisti di centinaia di sortite, hanno esauri-
to bombe e missili.

La Siria è un osso troppo duro. Le forze si-
riane sarebbero in grado di opporre una di-
screta resistenza con i 450 cacciabombardie-
ri (un centinaio i Mig 29) e soprattutto con le
centinaia di batterie di missili antiaerei an-
che molto moderni come i SA-22, i Pantsyr,
SA-11 e 19, il meglio delle armi di difesa ae-
rea che la Russia da tempo fornisce al suo
migliore cliente mediorientale. Damasco po-
trebbe poi impiegare decine di missili bali-
stici SS-21 e Scud armati di testate chimiche
e biologiche. Gli Scud D, prodotti in Corea
del nord, hanno un raggio d’azione di 750 chi-
lometri e possono colpire Israele, Cipro, l’I-
raq, la Turchia e altri paesi dell’area.

Chi mette le basi per i bombardieri? La ri-
soluzione 1.973 dell’Onu vieta categorica-
mente ogni azione di terra in Libia. Visti i
precedenti e la delicatezza della regione, è
improbabile che anche un’operazione in Si-
ria possa sottrarsi all’imperativo del “no
boots on the ground”, ovvero: no a un’opera-
zione di terra. Ma da dove possono decolla-
re droni e caccia della coalizione? La Siria
è circondata da paesi che non si opporrebbe-
ro all’intervento, ma che nemmeno hanno la
minima intenzione di concedere le proprie
basi militari – per una questione ovvia di
equilibri regionali nessuno vuole apparire
complice dell’attacco da fuori a uno stato
arabo confinante, soprattutto se il finale è in-
certo. L’elenco delle basi disponibili in Iraq
– quelle americane –, in Turchia (la seconda
potenza militare della Nato), a Cipro e in
Egitto è nutrito, ma non bisogna farsi illusio-
ni, nessuna sarà disponibile. Israele non può
muovere un dito per non incendiare tutto il
settore. Per rimediare alla realpolitik degli
alleati, i raid sarebbero lanciati da una flot-
ta che stazionerebbe al largo delle coste si-
riane, con una cautela: nessun mezzo della
coalizione può avvicinarsi al porto di Tar-
tous, sede di un’importante base della mari-
na russa. Un incidente con la flotta di Mo-
sca, già contraria all’intervento, compliche-
rebbe irrimediabilmente la missione, vani-
ficando anni di impegno sul fronte già debo-
le del “reset” con la Casa Bianca.

Boots on the ground? Una volta demolito
il potenziale di difesa aerea siriano restereb-
bero poi le incognite di un intervento terre-
stre. In Libia Gheddafi fa i conti con milizie
disorganizzate ma armate. Assad ha invece
come nemici soltanto civili disarmati che
protestano in strada. In assenza di ammuti-
namenti in massa dei 480 mila militari dell’e-
sercito (per tre quinti coscritti) che dispongo-
no di quattromila carri armati (per metà T-
72), 3.500 blindati e 1.500 cannoni, fermare il
regime significherebbe opporsi a Damasco
con un’operazione di terra. L’ipotetica forza
d’invasione sarebbe simile per numeri e
composizione a quella che conquistò Bagh-
dad nell’aprile 2003. Un’opzione impensabi-
le con l’attuale assetto politico e finanziario
dell’occidente.

Piano d’attacco

E se bombardassimo 
il regime siriano? Non
sarebbe una buona idea
Dal veto cinese alla rappresaglia contro

Israele alle basi dei caccia. Analisi
ragionata dell’impotenza occidentale

E la Libia è ancora aperta

(segue a pagina tre)

GIORNALISTI, SANTI E CANAGLIE
Glosse in memoria di un reporter nell’Italia delle intercettazioni

Ai funerali di Giuseppe D’Avanzo si è
parlato molto di forza e di coraggio,

sue qualità. Si sono presentate alle ese-
quie, insieme ai suoi cari e ai molti che lo
hanno amato e hanno lavorato con lui, alcu-
ne delle sue celebri fonti, roba forte. La le-
gittima retorica dell’eulogia si è visibil-
mente accostata, nel dolore per la perdita
umana e professionale, all’ambigua con-
cretezza di un mestiere complicato e mani-
polabile, il giornalismo dello scoop investi-
gativo. Scrive sul New Yorker Nicholas Le-
mann, guru del giornalismo americano, che
la professione gazzettiera ha due anime: il
santo e la canaglia. L’occasione di Lemann
è un editoriale sul caso Murdoch, le inter-
cettazioni abusive e lo scambio illegale per
ottenerle e pubblicarle, ma il suo discorso
ci riguarda tutti, ed è un omaggio indiretto
alle qualità di gran segugio di D’Avanzo e
di tutti quelli che lavorano come lui ha la-
vorato, ma insieme un monito piuttosto se-
vero, sebbene ironico e mai stupidamente
moralistico, sugli incerti e i torti di un lavo-
ro che all’abuso è molto esposto, tragica-
mente esposto.

La tesi dell’autore è che bisogna andarci
piano nel rivendicare la libertà di stampa,
i diritti del quarto potere e il diritto del po-
polo a essere informato. Il giornalismo è
parte del pluralismo politico, ed è interes-
se delle democrazie che entri in contrasto
con gli abusi del potere. Però le cose si com-
plicano quando manchi “il rispetto dovuto
a sé stessa dalla broadsheet culture”, quan-
do il gusto selvaggio del pubblico spazza via
le remore di un establishment consapevole
di sé e responsabile di qualcosa di più rile-
vante che non siano le tirature. Il discorso
equilibrato e autorevole di Lemann sembra
fatto apposta per gli aspetti meno eroici, e
talvolta francamente penosi, del nostro mo-
do di trattare sui giornali e in tv gli indaga-
ti o la privacy, e delle tecniche di scambio
che usiamo per realizzare scopi o scoop non
sempre commendevoli quanto sembra. La
sua frase centrale è questa: “La garanzia
dell’anonimato alle fonti in cambio di infor-

mazioni riservate è una transazione che sta
al cuore del mestiere: non è una tangente,
ma è un commercio di oggetti di valore, tan-
to più quando lo spacciatore di notizie ri-
ceve un vantaggio tattico dallo spaccio.
Quando i giornalisti non premono senza re-
more per ottenere informazioni riservate,
sono dannati come pupazzi dei potenti, ma
la raccolta di notizie riservate è una proce-
dura che, nella realtà quotidiana, assomi-
glia a un qualsiasi meccanismo di mercato”. 

Questo è il fatto. La forza e il coraggio so-
no doni del carattere, ma la base di ogni
giornalismo scoppettaro è lo scambio di in-
teressi, ed è bene saperlo per non tradire
troppa affettazione e falso spirito di edifi-
cazione ai limiti del famoso “narcisismo
etico”. Il giornalismo delle remore (per
esempio il nostro) e quello intransigente
sono due modi di compromettersi con la
realtà, due rischi diversi, ma due rischi in
cui il potere della manipolazione si insinua
allo stesso titolo, solo in modi differenti. 

Lo scrittore del New Yorker ne ha anche
per le fonti. E qui il caso italiano sbrilluc-
cica per analogia abbagliante. “I procura-
tori che usano i loro poteri di indagine per
carpire i segreti delle vite private dei po-
litici e poi li passano ai giornali prima di
una formale incriminazione sono sordidi”:
sordidi, scrive Lemann. E questo vale an-
che se “i reporter che pubblicano le tra-
scrizioni dei messaggini di Eliot Spitzer
(già governatore di New York, travolto da
uno scandalo sessuale, ndr) a un servizio
di escort sono considerati modelli profes-
sionali”. Non lo convince “la santificazio-
ne rituale che entra in gioco ogniqualvol-
ta un cronista ottiene in modo abusivo
informazioni da pubblicare”. Il buon gior-
nalista “deve denunciare i vizi del potere,
non copiarli, e deve aiutare a scagionare
chi è vittima di false accuse, non deturpa-
re e bruttare gli innocenti”. 

Penso che queste glosse, con aiuti ester-
ni, siano utili là dove la privacy non è tute-
lata, e il nobile J’accuse è una pra-
tica alla portata di tutte le borse. 

La Giornata
* *  * * *  *
In Italia Nel mondo

NAPOLITANO CHIEDE MISURE PRO
CRESCITA. OGGI IL PREMIER IN AULA.
Il premier, Silvio Berlusconi, terrà oggi
l’informativa sulla crisi economica, alle 15
alla Camera e alle 17 e 30 in Senato. Non è
previsto alcun voto. Il capo dello stato,
Giorgio Napolitano (che ha ricevuto ieri al
Quirinale il governatore della Banca d’Ita-
lia, Mario Draghi) ha detto: “Seguirò il di-
battito. La parola è alle forze politiche, di
governo e di opposizione, chiamate a con-
frontarsi con le parti sociali sulle scelte per
stimolare la crescita dell’economia”. Il se-
gretario del Pd, Pier Luigi Bersani, ha det-
to: “Dovevano ascoltarci in questi tre anni,
non chiederci ora collaborazione”. 

Il ministro dell’Economia, Giulio Tre-
monti, ha riunito il Comitato per la stabi-
lità finanziaria a cui hanno partecipato i
presidenti di Consob, Bankitalia e Isvap.

* * *
Piazza Affari ha chiuso in netto calo a -2,5

per cento, trascinata dalla sospensione per
eccesso di ribasso dei titoli di Unicredit,
Intesa, Mediobanca, Pirelli, Exor e dal
tonfo di Fiat (-7 per cento). Lo spread tra
Btp e Bund decennali ha superato la soglia
dei 384 punti base (nuovo record). Il porta-
voce della Commissione europea, Chantal
Hughes, ha rinnovato “piena fiducia alle
misure prese dall’Italia”. Il presidente del-
l’Eurogruppo, Jean-Claude Juncker, oggi
incontrerà il ministro Tremonti.

* * *
Respinte le richieste dei pm su Verdini.

L’Aula non ha autorizzato l’uso delle inter-
cettazioni nei confronti del coordinatore
del Pdl Denis Verdini. I voti a favore sono
stati 301, 278 quelli contrari, 3 gli astenuti. 

La Camera ha dato il via libera all’ac-
quisizione da parte della procura di Napo-
li dei tabulati telefonici dell’ex consigliere
di Tremonti, Marco Milanese, e all’apertu-
ra delle sue cassette di sicurezza.

* * *
Rifinanziate le missioni italiane all’estero.

La Camera ha approvato il dl per il rifinan-
ziamento delle missioni italiane all’estero,
con 493 sì, 22 no (Idv) e 15 astenuti.

Il Senato ha approvato il dl sui rimpatri,
promosso dal ministro dell’Interno, Rober-
to Maroni, con 151 sì e 129 no.

* * *
Il divieto di burqa passa in commissione

Affari costituzionali. La legge sarà esami-
nata a settembre dall’Aula di Montecitorio.

* * *
L’Idv attacca Fini sui costi della politica.

Motivo: il presidente della Camera ha re-
spinto l’ordine del giorno dell’Italia dei va-
lori per abolire il vitalizio dei parlamenta-
ri perché “a prescindere da qualsiasi giu-
dizio di merito, dovrà essere valutato attra-
verso iniziative legislative”.

Iniziano domani le vacanze dei deputa-
ti: i lavori di Montecitorio riprenderanno il
5 settembre.

* * *
L’euro chiude in rialzo a 1,42 sul dollaro.

OBAMA HA FIRMATO L’ACCORDO PER
ALZARE IL TETTO DEL DEBITO america-
no. Ieri, in mattinata, il Senato ha votato la
legge con 74 voti a favore e 26 contrari. Do-
po la firma il presidente americano ha cri-
ticato l’opposizione per aver creato una cri-
si artificiale e ha detto che “i cittadini han-
no forse scelto un governo diviso ma non un
governo che non funziona”.

* * *
Un ex manager di News of the World è sta-

to arrestato in Gran Bretagna perché coin-
volto nello scandalo delle intercettazioni
del tabloid di proprietà di Rupert Murdo-
ch. Stuart Kuttner, 71 anni, è accusato di
“corruzione” e “cospirazione”. 

* * *
In Libano, un attentato a Nasrallah è fal-

lito. Per il quotidiano del Kuwait al Jarida
l’autobomba che venerdì scorso è esplosa a
Beirut aveva come obiettivo il leader di
Hezbollah rimasto però illeso. Nel rappor-
to emerge che Israele sapeva che Nasral-
lah doveva incontrare membri di Hezbol-
lah nella periferia sud di Beirut.

* * *
Comincia oggi il processo a Mubarak al

Cairo. Le udienze che vedono l’ex presi-
dente egiziano, i suoi due figli, Gamal e
Alaa, e l’ex ministro dell’Interno, Habib al
Adly,  accusati di “omicidio” saranno in di-
retta sulla televisione nazionale. 

Una giornalista della Bbc è stata arre-
stata al Cairo. Shaimaa Khalil è stata poi
rilasciata dopo le pressioni internazionali.

* * *
L’ambasciatore italiano in Siria è stato ri-

chiamato “in seguito all’orrenda repressio-
ne contro la popolazione civile”. Il ministe-
ro degli Esteri ha invitato gli altri paesi eu-
ropei a fare lo stesso. 

* * *
La Nato ha mandato soldati in Kosovo in

seguito alle violenze scoppiate settimana
scorsa al confine con la Serbia. Un portavo-
ce dell’Alleanza atlantica ha detto che i
rinforzi hanno lo scopo di “fornire un sol-
lievo immediato alle truppe presenti sul
territorio dall’inizio della crisi”. 

* * *
Quattro Caschi Blu dell’Onu sono morti

nella regione dell’Abyei, in Sudan, dopo
l’esplosione di una mina. Gli uomini, etio-
pi, sono parte del contingente che le Nazio-
ni Unite hanno dispiegato per mantenere
la sicurezza tra il Sudan del nord e del sud. 

* * *
Barclays’ licenzierà tremila dipendenti

dopo che i profitti, nel primo semestre del
2011, sono diminuiti da 2,43 miliardi di ster-
line nel 2010 a 1,5 miliardi.

* * *
Il grattacielo più alto al mondo sarà co-

struito in Arabia Saudita. L’edificio sarà
realizzato in cinque anni e costerà 1,23 mi-
liardi di dollari. Il gruppo edile della fami-
glia Bin Laden parteciperà al progetto. 

Questo numero è stato chiuso in redazione alle 21

OGGI NEL FOGLIO QUOTIDIANO

LO ZIO TOM
DEL TEA PARTY

CHI E’ THOMAS SOWELL, guru
antitasse, il nero allievo di Fried-
man che i liberal accusano di “raz-
zismo” (inserto I)

FELICE MELODRAMMA. Appun-
tamenti per chi pensa che finché
c’è Rossini (e Donizetti, Puccini,
Verdi) c’è speranza (inserto III)

VIA I VESCOVI IRLANDESI? Pa-
pa Benedetto XVI di fronte a una
scelta drammatica da prendere in
fretta (Rodari a pagina 4)
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